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RELAZIONE MANDATA 

da. Don Francesco Tcglio Gcucrnaroie.c Ca- 
pitano Generale deli*! foie Filippine , ui " 
tomo al martirio de i (ci Fra ri SpA 
gniicli, dell'ordine di San 
Frali ce (co dcJicller- 
uanza - 

Choc tnsst tìzi ci^vvotit., 

fanno 1 5^7.(0» venti altre pei Jone Giapponi fi 
tbe (OH tffo Ivro morirono , animati e con- 
%crtiu dagl'iflejji Santi Fraticella 
Loro predicanone * 

Io lingua Spaglinola Caftigliana Campata in Si- 
«jglia,eitell Iialianafaudla Tradotta dai k. 
i', Rat'Atigelo Celtiiino Ttieologo, 5 
f teuicaioie nel Duomo di Fiicwe. 




Ui Napoli.Per Gio.Iacomo Cat11no,& Anf.PuCh 
Rilìampa ta in Firenze l'Aimo 1 f 9fr 



ETIgPSS'I MPER A T O R Pi 

^ f u P reino del Giap- 
Ìfp|Ì|yfyM pone, tiene letlantacuat- 
83 'ft^^^S tro regni foteo di le , & ia 
IÌUIIeIIIuI quelli permetteua egli la 
preriieazionelìuangelica.la quale con agu 
«mento grande della Chrittiauira, & conti 
nouacunuerììone d'infedeli elercitanano 
i Padri della Compagnia del Gicsii: &i 
irati dell'pfdinedi Sin l-'ranceico delì'of- 
tfeniazatC ractitre g'fvni,&glialtri con di- 
ligenza, &zclopredicauano.; Auucnne, 
■chefei frati del predetto ordine di S.rran 
celco, per ordine ,:(x còmand3tnèntoxk:l 
Combaccq, (che cófi vien nòminjro lì lo 
-Imperadòre) dx'Giap ( ponef; turon marti • 
.rizziti, &> nomi di qùéftireb'gàolì.rnarmi 
Fono, Fra Pietro Baratta Comnwflirio, & 
Prelato degli altri.fra.Mmtino di Ajgirre, 
traFrtncefta BUnco,fra Filippo 1 p G'cn 
faluo , & fra Francefco di San Mitliaele. 
Caufa d* quello martirio , fu vno fctllei a- 
tominiftiò,&inflrU]nentodclCen.'!iiio, 
ti A a che 




clic per impediteli molto frutto Ipìrirua. 
le, chequeftiApoftoiici predicatori face. 
uano>ito al Combacco.ò Imperadore.ché 
dir vogliamoceli difle,che non ftaua bene, 
nèall*Altezzaiua eraifpediente,permetrc 
rei» predicazione , & l'aiììrtcnz.t.t-U «quelli 
reltgiofi ne'fuoi regni ; perche pemnezza» 
di coftorola Maeftà Cattolica del Re D. 
FILIPPO noftro Signore fece conqui- 
do della Nuoua Spagna,e del Perìi,e ram- 
■mentogli.come i dodici primi predicatori 
deirtuai^elionelUniionaSpagna.furonó 
rutti ri-àridi San Francefcó, i quali guada- 
gnata la Tolontà di quei. popoli , & cor»- 
ucrtitigli à:ehrifto,fuggetti gli.rcfèro,trÌ 
butarii.& vaflalli del Cattòlica Re ili Spa- 
gna» gli difl"e,che riftcflòfarebbefiicccdu 
toà lui, che facilmente perdutoiharcbhc 
il regno ; e che il Re di Spagtva,per mezza 
della predicazione di coftoro»cofiift far«b 
he fatto Re del Giappone, come édi grà 
farto,deIla nuoua Spagna,edd Perai sque- 
4U,& altro fienili P*ruiafioni li fece, as 



/ 



Et il Barbaro Imperatore, riceuenda 
l'auuifo, tede predandogli, la perdita de 
temporali regni Temendo, dalla Diaboli, 
ca fuggeftioiv di coftui modo : tantofto , 
bandir fece per le piazze , che lotto pena 
della vira, niunopl'iimanzi àrdiflepiu prc 
dicare la fede diGiefu Chrifto. Maibuo 
ni frati come Apoftoli d'Iddio , & inuitti 
'Campioni diChrifìo di cuor generofila 
cprporea morte non temendo, fatti nei 
cuor loro intrepidi a" fupplicii fi pofero à 
predicare Chrifto Crocififlò, per (alutc 
dell'vniucrio; coli procurando la vita (pi- 
rituale , à quelle anime infedeli , chemor 
te erano in quei corpi viui . E con notabi. 
le frutto, cV comierfione de" Giapponefi , 
plebei,& nobili.con molta coftanza,& de- 
fiderio di martirio pertèuerauano nelle 
predicazioni loro. 

, llche in tendendoti dal Re, frettolofa- 
tnente , mandò i itioi Manigoldi à legar- 
ci : ordinando, che in vna criminal car- 
cere tullci'o ben cufiodici , con fame j frlie- 



ti , eecn nudità tormentati: ma perché 
(cerne dice rApoft. i.Thi. 2 )la parola 
d'Iddio.non èlegata ; non lafeiòrno egli- 
no di predicare à tutti que Minifln", ecu- 
fìodi della carcere: & à c|Ueglt,che'n quel 
h prigione ofcUra arida uano à parlargli, c 
tutti alla lof predica fi conuertiuano à 
Chrifto- Con efiò loro (teuano carcerali 
ancora venti fauomini Giapponefi, alcuni 
de'quali erano di non picciola qualità , & 
di non mediocre nobiltàjchc come buoni 
dilcepoh della fede, in compagnia de Ì frar 
ri,!ormacftri anch'cglino, facendo vfficio 
di intcrprcti,con molto coraggio, dichia- 
rsuano quel chei loro precettori predi- 
ca uano: cefi bramo fi dimoftrahdofi an- 
ch'etili di morire nella conteiìicne della 
Chri fttana fede ; e di feguir nel martirio i 
lànt i rrati,che ammaendati l'hatieano. 

All'orecchie del Re pei ucntito qliefìo 
remore, comandò, che Crociti flì fuflero,- 
perche come C H R 1 S T O Crocififlb 
prcdiciiuinojcoli voile che de Ì dolori del 
Cro- 




Cròcififlb partici pallerò , cV còme d'vii 
CrocifitTo eran predicatori, cofì Crocìfitìi 
haueflèro à pafìàr da quefta vita . 

Lalèntenzadagli ingiufti Giudici, del 
Comacco Re de Giapponi, conerà quei 
fanri martiri data , formalmente fu que- 
Ra. Perche quefti bliomini Convenuti d» 
Luzone con tirolo d' Amba fei adori , Se in 
Miacco fi rermai ono a predicare quel!» 
legge, che Sua Alt. proibì l'anno parlato i 
fi comanda,che fian crocirìffi infieme cori 
quei Giapponi , che fi fon fatti della loro 
legge ; & vogliamo, che tutti fian pofti in 
Croce , nella Città di Langaiache . Et di 
nuouo, (ottol'ifteiìa pena, comanda Su» 
Altezza, che per l'auuenire,ne i noftri pae 
fi, non dimorino più huomini profeflbri 
della legge Evangelica . 

hlecutoreaipriuimo di qtiettaienten- 
aa.fii vii certo Mini (Irò del Re , non men 
perfido, che crudele, che Foflambro s'ap- 
péllaua.innanzi à coftut legati filrono me- 
nari'i frati, ùifìemc con i venti da lor con-; 
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peniti ; & i mttì,atcuni giorni, prétedetl 
ti quello, della fentenza,cioè a due di Geii 
nato, era ftara tagliata parte della imilìra 
orecchia, & egli come inhumano che fu , 
firati da carrette , per terra ftrafeinar li le- 
ccin vnagrande,& diritta taùola, facendo 
portare (entra la fentéza della lor morte , 
fk il trombetta innanzi , con alta, & chiara 
.voce dicendo andaua : Coftoro predica- 
vano la miotia legge, & infegnauano dot- 
trina dal ncftro Re vietata , però coman- 
da Sua Altezza, che crociti ili fìano, escori 
(ance percotfi in croce, & furono ftrafei- 
ran',pcr lofpazio di più di fei miplia , per- 
che li ccndulì'ero per la città di Fuggirne» 
ne, e per quella di Miacco, che tre miglia 
è lungi l'vna dall'altra. Ft in quel giorno, 
in quel cammino , &' in quello fperracolo 
«Tcmuicià.tra buomini, donne, & fanci'ul 
li, |.iu <li cincUccentu Giapponefi , pro- 
leftqrnodi voler morire perla fède che 
predic.:ii.uio quei Gnti m.-trtÌri J e con atre 
Voci/ìigran fcruor fogno, il mai ririochitf 
., ; deu»- 



tJetiano » e di morir per Cbrifto brarnou 1 fi 
jnoftraUano < 

Ft tra qUefti vi fu Vno de i quattro pn'it 
cipali Gouernatori de! Re, il quale da Sui 
Altézza Sereniffima era molto ftitnato,& 
annouerati vi furono anco due figliuoli 
del caUalieroGynneffin, che in quella eof 
te era molto fauorito t & quefto fu, che ve- 
dendo i due fuoi figliuoli, in rifico di mo- 
rir con gli a! tri, con torme alla data fenten- 
za; al Re fe n'andò , e gettatofi a fuoi pie- 
di, humilmente gli narrò , come fenzia fui 
fapura , l fuoi due figliuoli s'eràti conuer- 
riti.eieguitatoris'eran fdtti della dottrinai 
de'fànti frati.ecofi per quanto hauea caro 
il fuo figliuolo fìipplicol'o i non voler hi 
uer riguardo all'errordatorcommefl'o» 
ma mirato hauerte all'ignoranza fanciulle 
fcaloro, foggiungendo, chequandoda 
Sua Altezza quella grazia , ottenuta non 
haueffc, egli fi harehbe dare delle ferire in 
petto, per morire infieme con i fuoi figli» 
noli : non gli dando il cuore di poter Ceti* 
aaefiìtiuerci Alte 



: Arie preci di cottili afletitendo il Ré* 
comandò che fi fofpendefle per all'hora 
la Sentenza; & infieme con quefto ordine 
vn'altro ne fectjche fu , di far pigliare pri* 
gioni, alcuni particolari di quei cinque- 
cento, che babbìamo detti , & i fei frati di 
San Francefco ordinò, che imprigionati 
Iutiero nella Città di Vfàcca, tacendogli 
palìarperle ftrade della Città-di Zanai* 
per la quale haucano à far tranfito in quel 
v ùggio, & feiupre per dar timore à gli at 
tri, la rromberta laccano andir dinanzi. 

In quefta carcere, nonfenza qualche 
tormento, fletterò più di trenta giorni, 
donde tacendogli vfeirpoi i Minilkidel 
Re, lattigli condur prima per la Città di 
i.agazachejquiui crocifìggergli fece tutti 
e nelle croci con lande ferire, fin che in 
quel fijpplicio , da quefta , pafiòrno à mi; 
^liorvira. Come parimente crocififfi, & 
morti turono quei venti Giapponi , che 
per interpreti feruito haueauo alla perdi- 
cazione de i fatati frati . 

Quefto 



Quello efempio , come ci edifici , cdrt 
cófonderci donerebbe da vnaltra banda . 
■Haime quei , che à penahaueano comin- 
ciato d credere, queiche a pena cranla- 
luci nell'onde del l'amo Bactefimo, quel 
chea pena cominciauano ad incenderei 
mrfterii della laura Fede, con canta co- 
ftanza,& fermezza morirno.che più tolta 
perder volfcro la vita, che hfeiar di con- 
finarla: StNoi chcdifcefifiamo, e nati 
da parenti Chriftiani, Noi, che nella fer- 
mezza della fede morire habbijmo vedu- 
ti i noitri antenati, Padri, Auoli,_&Bij 
(auoli , noi che cóhfàpeuoli lìanìo tacci di 
infiniti Sacraménti celefti , noi àcui ogni 
giorno da fanti Predicatori vien dichiara- 
ta la diuina volontà . Di vna tede morta, 
ci contentiamo , e tiepidi quanto eder 
polla più nelbeneoprarefiamo. 

Reftorno adunque morti nellecroci, 
quei fei fi ati martiri, con la lor (elice coni 

pagnia, & Iddio per non l.ifciare quella 

Mlùftre. Si doriofo martirio i fa"» "** 
coli, 



eoli.pcr notificarlo a! mondo.per confer- 
mar U domina luangelica.ch'cglino pre- 
dicata hatieano.ecco,che la notte ieglieiT- 
tc il Venerdì .nel qual nummo :a'quattcu' 
dici di Marzo.all otto hore di notte.fopra 
jlluogo oue ftauan morti , quei crocinllì 
marin i , verfo Tramontana apparire ..vira 
gra colonna di fuoco, che poi fi diuilc in 
tre parti.e poco dopo.verfo Pónete appar 
ue vn'altro fegno di fuoco, à modo dira* 
zo e verfo Leuante vn'altro dell iltella ri- 
cura i e finalmente fu veduto gran nume- 
ro di Stelle di varii colori, e quelli legni 
durorno più di quattro hore,& cauforne. 
eran rimore ne gli habitatori della citta di 
Eangazache, ouefidice grande edere ,1 
numero di credenti Giapponi , * quelli 
prodieii con alte voci gridando l fedeli al 
cielo, a quei clamori molti infedeli li con 
uef r irnoàDio. , 
Noi in tanto glorifichiamo Iddio.rie 
flioi fé ui , poi che in tintele terred mie- 
deli.l'Apoftolica famiglia Francefcanaol. 



ftrflante.ha dati màrtiri a! Ciclo: dj tutte 
l'altre parti con gloriofeipaiinc^n'hauea dì 
già mandati , altro > che li Giappone non 
tnancaua,& écco.che bora da quefto luo- 
go, & in quefta regione , Tei cofrantilTìmì 
n'offeriTce à Dio.che furono quei,cbe nel 
principio nominaujmo, e che quattro an 
ni Ambafciadon erano (taci del Re F 1- 
J.L-PPO noftro Signore, nella Città di 
Miacco : oue dopo hauere eglino t'ondata 
vnaChiefa.piacqueal Re del Cielo pagar 
la loro Ambafceria, & premiarci lortra- 
uagli , con corona di martirio , & con au- 
reola di martini. 

In altre lettere fcriuono.che vno di que- 
fti martiri, cioè fra Pietro Bari ita commef- 
liriodegli altri Frati, àguila d'vno altro 
Andrea A portolo, viuo ftette ottanta ho- 
re in Croce.fempre ad alta voce predican- 
do la fede di diritto, non ottante, che qui 
ui con Lance ferito era ftato , 

Altri religiofi reftano ancora là, che nó 
lafcianoditar l'iiUllo Vtikiodi predica- 
i re, 



rei quali {periamo , che riabbine à far Tir 
fteflb gloriolb fine. & mentre hora quefti 
ì miirtuìimi martiri, gloria. della nazion-a 
5pjgntio!a,& ornamento della Francefca- 
naKeiigione, 5: del Serafico Padre .San 
FnmcefcoU'aurea pofleggono, c l'aureola 
la gloria foftanzialc hanno, e l'accidentale 
pi^ghiamolì.chc intercedano per noi apr 
preflo d'Iddio, à cui fia lionore, cglorii, 
jie'fecoli deTecoli. Amen. 

IJ. FINE. 
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